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La conoscenza dell’immenso e mul-
tiforme patrimonio manoscritto del-
l’Italia rappresenta, per le istituzio-
ni statali, regionali e locali a ciò de-
putate, un’esigenza non più dila-
zionabile. A ciò si aggiunga la com-
plessità di un quadro che vede in-
trecciarsi al proprio interno istituti
bibliotecari detentori di una glo-
riosa tradizione, inestimabili fondi
manoscritti e personale qualificato
e motivato, accanto a una classe
politica e amministrativa che mo-
stra scarso interesse per il tema e a
una parallela e progressiva ridu-
zione dei finanziamenti pubblici
nel settore dei beni culturali.
In tale situazione, giunge quanto
mai opportuno lo sforzo dell’Isti-
tuto centrale per il catalogo unico
delle biblioteche italiane e per le
informazioni bibliografiche (ICCU)
di offrire al mondo delle bibliote-
che, delle università e della ricerca
la nuova risorsa Manus Online (MOL)
per la tutela, la catalogazione e lo
studio dei manoscritti conservati nel-
le biblioteche e in ogni altra istitu-
zione italiana, sia pubblica che pri-
vata.
Il progetto, inaugurato ufficialmente
nel novembre 2009 in una versio-
ne che permette la catalogazione
online previa acquisizione di ap-
posito account, affonda le proprie
radici nel corso degli anni Ottanta
del Novecento, quando il dibattito
professionale e l’avvio del proget-
to SBN collocarono in primo piano
l’esigenza di un censimento dei ma-

noscritti conservati in Italia, me-
diante l’impiego delle tecnologie in-
formatiche.1

La prima versione di Manus fu rea-
lizzata in ambiente MS-DOS nel
1989, a cura del Laboratorio per la
documentazione e la catalogazio-
ne del manoscritto dell’ICCU. Fra il
1995 e il 1996, Manus fu trasfor-
mato in un’applicazione basata su
database Microsoft Access, che per-
metteva di lavorare in piccole reti
locali. I dati così prodotti potevano
essere consultati dagli utenti all’in-
terno delle biblioteche ed erano
inviati all’ICCU tramite floppy disk
per alimentare il database naziona-
le. Nel 2000 nasce il primo OPAC di
Manus, in cui furono pubblicate le
schede prodotte fino a quel mo-
mento nell’ambito del censimento.
Nel 2001 fu incorporato in Manus
un modulo per l’importazione e
l’esportazione di file XML, confor-
mi alla DTD (Document Type De-
finition) elaborata dalla Text Enco-
ding Iniziative.2 Diventava così pos-
sibile lo scambio di descrizioni di
manoscritti fra Manus e altri soft-
ware compatibili con il linguaggio
XML. Parallelamente, lo sforzo com-
piuto per arricchirlo di immagini
digitali e modellarlo non solo sul-
la descrizione dei manoscritti me-
dioevali, ma anche dei moderni e
dei carteggi, determinarono il pro-
gressivo affermarsi di Manus come
software nazionale per la cataloga-
zione dei manoscritti. Si giunse co-
sì, nel 2003, alla sua adozione da

parte del progetto europeo Rina-
scimento Virtuale,3 finalizzato al cen-
simento dei palinsesti greci, e nel
2005 al trasferimento automatico,
tramite XML, di 4.500 schede della
Biblioteca Ambrosiana di Milano
al database dell’ICCU.
Nell’ambito del progetto Rinasci-
mento Virtuale, l’elaborazione del-
la scheda catalografica e del relati-
vo software ha portato alla realiz-
zazione di Manus Palinsesti Greci
(Manus 4.0), una versione specifi-
ca dello standard nazionale, che
ha rappresentato per l’ICCU un in-
centivo verso la realizzazione del-
la versione online.
Grazie alla crescente diffusione del
software in ambiti diversi, non so-
lo nelle biblioteche dipendenti dal
Ministero per i beni e le attività
culturali, ma anche in istituzioni
private e accademiche internazio-
nali e grazie anche a una sempre
più ampia partecipazione al pro-
getto di catalogatori italiani e stra-
nieri, nel 2004 l’ICCU decise di a-
dottare uno studio di fattibilità ela-
borato dalla Regione Lombardia
che, finalizzato a superare i punti
critici evidenziati fino a quel mo-
mento durante l’esperienza sul cam-
po, permise nel 2007 di affidare
all’Università degli studi di Milano
la realizzazione e la gestione del
nuovo software, ponendo le basi
per la nascita di MOL.
Date queste premesse, proporre-
mo ora un profilo generale di MOL,
soffermandoci quindi sulle funzio-
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partimento di informatica e comu-
nicazione dell’Università degli Stu-
di di Milano rappresentato da Gian-
franco Prini, che si avvale di Gi-
liola Barbero in qualità di project
manager e Gian Paolo Bagnato co-
me informatico.
Gli obiettivi che fin dall’inizio han-
no guidato la progettazione del nuo-
vo software sono stati la realizza-
zione di un’applicazione web, che
rendesse possibili in tempo reale
gli aggiornamenti del database; la
creazione di un authority file dei
nomi, che permettesse di fondere
e integrare tutti i nomi di persona
ed ente presenti nei singoli data-
base di Manus; l’introduzione di
nuove significative funzionalità, qua-
li la descrizione dei progetti parte-
cipanti al censimento nazionale,
delle biblioteche coinvolte e dei
relativi fondi e la possibilità di in-
ventariare semplicemente i mano-
scritti, per poterli eventualmente
catalogare in un secondo momen-
to; infine la predisposizione di stra-
tegie di comunicazione ad hoc ri-
volte al mondo accademico e ai
bibliotecari, con il coinvolgimento
di personale qualificato nei collau-
di della procedura.
Il nuovo MOL ha reso possibile
l’importazione delle basi di dati di
singole biblioteche all’interno del
database MYSQL. In tal modo, ogni
operatore ha la possibilità di cata-
logare online, modificare i nuovi
dati e quelli recuperati, consultare
il catalogo.5 Ogni biblioteca, o grup-
po di biblioteche strutturato in pro-
getto, può vedere i propri dati e
pubblicare autonomamente un pro-
prio catalogo online, come ha fat-
to la Regione Lombardia.6 Il cata-
logo, inoltre, può essere utilizzato
dai bibliotecari per inventario, ca-
talogazione e condivisione dell’au-
thority file dei nomi, e dagli uten-
ti, i quali possono accedere alle in-
formazioni tramite le maschere di
ricerca che saranno descritte più
oltre e che rendono MOL un vero
e proprio OPAC nazionale con sche-

ni di catalogazione e ricerca, esa-
minando l’esperienza condotta da
alcune biblioteche aderenti al pro-
getto e tracciando infine un primo
bilancio e alcune possibili ipotesi
di sviluppo.

Profilo generale

Il nuovo sito Manus Online. Cen-
simento dei manoscritti delle bi-
blioteche italiane, <http://manus.
iccu.sbn.it/>, utilizza la base di da-
ti di tipo relazionale MYSQL Data-
base Management System e si av-
vale del linguaggio PHP (PHP Hy-
pertext Preprocessor), che è in gra-
do di interfacciarsi con MYSQL e
consente di realizzare pagine web
a contenuto dinamico.4

La struttura dello standard descrit-
tivo dei manoscritti a cui si riferi-
sce MOL vede, al primo livello, la
collocazione e la descrizione fisi-
ca, o descrizione esterna, al se-
condo livello la descrizione fisica
delle eventuali unità codicologiche
di cui si compone il manoscritto
padre, al terzo livello la descrizio-
ne interna, relativa al contenuto
testuale.
MOL è in primo luogo il frutto di
una inedita ed efficace collabora-
zione fra diverse professionalità:
bibliotecari, studiosi di manoscritti
e informatici che sono riusciti a
misurarsi con la complessità del
progetto, evitando i rischi che il
punto di vista dell’uno si impones-
se a quello degli altri o che ogni fi-
gura professionale coinvolta pro-
cedesse per conto proprio. Ognu-
no è invece rimasto se stesso, ma
tutti insieme hanno saputo alimen-
tare un fecondo dialogo interdisci-
plinare.
Responsabili del progetto che ha
realizzato MOL sono il Laboratorio
per la documentazione e la catalo-
gazione del manoscritto dell’ICCU,
costituito da Massimo Menna, co-
ordinatore, e da Lucia Merolla, Lu-
cia Negrini, Franca Trasselli, e il Di-

de descrittive e immagini di mano-
scritti.
Il database centrale di MOL si com-
pone di diverse entità, alcune del-
le quali già richiamate.
In primo luogo i progetti, la cui
denominazione compare, insieme
all’ente promotore, nella scheda ca-
talografica, mentre i periodi di de-
correnza, gli obiettivi, l’elenco de-
gli enti promotori, delle bibliote-
che partecipanti e dei client si pos-
sono visualizzare solo accedendo
all’area riservata mediante account. I
client possono avere la qualifica di
responsabili generali (livello A), con
facoltà di inserire e modificare tut-
te le informazioni; responsabili di
progetto (livello B), con facoltà di
inserire e modificare le informa-
zioni relative al progetto che coor-
dinano e di modificare le voci di
autorità create dai catalogatori di
qualsiasi progetto; catalogatori (li-
vello C), che possono inserire le
informazioni relative ai manoscrit-
ti trattati nel proprio progetto e
modificare solo le informazioni che
hanno prodotto loro stessi. Secon-
da entità sono le biblioteche, iden-
tificate e descritte sulla base degli
standard internazionali, con possi-
bilità di riferimento all’Anagrafe
delle biblioteche italiane mediante
il codice SBN.7 La scheda della bi-
blioteca può presentare una quan-
tificazione dei manoscritti posse-
duti, cenni storici e riferimenti bi-
bliografici. Questa funzionalità è
stata finora implementata in modo
non uniforme dai singoli istituti.
Abbiamo per esempio schede di bi-
blioteche estremamente ricche di
informazioni, come l’Archivio sto-
rico civico e Biblioteca Trivulziana
di Milano, che fornisce una stima
dei manoscritti medioevali e mo-
derni posseduti, una densa pagina
di articolate notizie storiche – che
costituisce un testo originale, ag-
giornato rispetto agli studi prece-
denti – e una consistente biblio-
grafia sull’istituto e sui fondi ma-
noscritti, mentre altri istituti, anche
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di grande rilevanza, si sono finora
limitati ai semplici dati anagrafici.
Alla scheda delle biblioteche è poi
collegata quella di uno o più fon-
di, gruppi di manoscritti con pro-
venienza comune. Anche qui vor-
remmo citare il caso della Bibliote-
ca Trivulziana, che fornisce un’am-
pia e dettagliata scheda storica del
fondo Trivulziano, con indicazione
del numero delle segnature com-
plessive e delle schede descrittive
già disponibili, che è possibile sfo-
gliare a partire dalla stessa scheda
del fondo. Alle biblioteche e ai
fondi sono collegate le segnature,
che servono a identificare e citare
in maniera univoca i manoscritti e
che a loro volta sono identificate
dal codice numerico CNMS. MOL
permette l’inventariazione dei ma-
noscritti attraverso la registrazione
delle segnature, che resta un’ope-
razione indipendente rispetto alla
catalogazione. La segnatura può
essere collegata a diversi tipi di ri-
sorse, come schede codicologiche
di nuova composizione o schede
brevi, recuperate da cataloghi a
stampa. Le schede sono identifica-
te in modo univoco dal codice nu-
merico CNMD. In fase di ricerca,
gli utenti visualizzano solo le se-
gnature collegate a una scheda ca-
talografica, mentre i client posso-
no visualizzare tutte le segnature,
che costituiscono quindi uno stru-
mento inventariale e il presuppo-
sto per qualsiasi tipo di cataloga-
zione. Alle segnature è poi possi-
bile collegare dei metadati (per
esempio l’URL di una risorsa inter-
na o esterna al server della biblio-
teca), che hanno il compito di in-
dicizzare l’immagine di un catalo-
go a stampa o una risorsa elettro-
nica esterna al database. Questa
funzionalità si può verificare sfo-
gliando le schede dei manoscritti
della Biblioteca del Seminario ve-
scovile di Como,8 che permettono
il collegamento con l’indice online
dei manoscritti di quella bibliote-
ca, dove l’utente può trovare ulte-
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riori informazioni e in alcuni casi
un’immagine del manoscritto.
Ugualmente, la ricerca in MOL sui
manoscritti della Biblioteca Riccar-
diana di Firenze può condurre al-
le schede e alle relative immagini
della base dati Legature on-line.9

Altro elemento qualificante di MOL
è l’authority file dei nomi di per-
sona e di ente, che mentre nelle
precedenti versioni erano ripetuti
nel database tante volte quante es-
si comparivano nelle schede cata-
lografiche, con evidenti rischi di
errori e duplicazioni, ora costitui-
scono ciascuno un record a sé, trat-
tabile indipendentemente dal con-
testo con il quale di volta in volta
il nome è messo in relazione. I no-
mi di persona e di ente, anch’essi
identificati in modo univoco da un
codice numerico (CNMN), posso-
no essere qualificati come accetta-
ti e identificati (forma A), cioè ela-
borati secondo gli standard catalo-
grafici attuali; accettati non identi-
ficati (forma T); rinvii (forma R),
che rimandano automaticamente a
una forma accettata; oppure come
variante manoscritta (forma M), in
quanto documentata dai mano-
scritti stessi. Si costruisce così un
reticolo di rimandi che permette di
mettere in relazione forme diverse
dello stesso nome e ne favorisce

l’identificazione con persone ed en-
ti storici precisi. In fase di catalo-
gazione è possibile poi associare i
nomi alla scheda, definendoli at-
traverso la particolare responsabi-
lità rivestita in quel determinato
contesto (possessore, committen-
te, copista, illustratore, legatore, let-
tore, autore, commentatore, dedi-
catario, volgarizzatore ecc.).
Un aspetto interessante di MOL è
quello della comunicazione. Dopo
una prima conferenza realizzata pres-
so la Biblioteca nazionale centrale
Vittorio Emanuele II di Roma,10 in
cui il progetto è stato annunciato e
sono state mostrate le prime nuo-
ve maschere del software, si è pre-
ferito procedere soprattutto attra-
verso il rapporto diretto con le bi-
blioteche, i bibliotecari, i ricercato-
ri. L’ICCU ha quindi incominciato
a valutare le richieste degli utenti,
accogliendo quelle ritenute valide
e procedendo con le operazioni di
manutenzione del software. In
particolare, i responsabili del pro-
getto si sono preoccupati dell’im-
patto di MOL sul lavoro dei biblio-
tecari, tenendo nella dovuta consi-
derazione le metodologie e la ca-
talogazione pregresse e armoniz-
zando gli obiettivi di un progetto
nazionale con i diritti intellettuali
dei singoli catalogatori, e sull’atti-

Fig. 1 - Homepage di Manus Online
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vità dei ricercatori, commisurando
l’analisi degli strumenti informatici
alle esigenze di studio delle colle-
zioni.

La catalogazione

L’utente o il bibliotecario che si col-
leghino al sito di MOL visualizze-
ranno una sobria ed elegante ho-
mepage (figura 1), ravvivata da
un’iniziale istoriata “L” recante nel-
la campitura l’incipit del Vangelo
di Matteo.11 Mentre il lato sinistro
della pagina è occupato dalla se-
zione News e dall’accesso all’area
riservata, il menu collocato in alto
a destra dà accesso alle sezioni
Ricerca, Links, Progetto e Forum.
Prima di inoltrarci nella descrizio-
ne delle funzioni di catalogazione
e ricerca, ci sembra opportuno se-
gnalare gli strumenti dei link e del
forum. Nella sezione Links si tro-
vano collegamenti a siti d’interesse
generale e specialistico, come quel-
li relativi a progetti internazionali
(8 link); cataloghi e riproduzioni
di manoscritti in Italia e in altri
paesi (80 link); cataloghi speciali e
tematici (14 link); cataloghi di libri
a stampa, cioè OPAC bibliografici
(5 link); siti di medievistica e di-
scipline umanistiche (4 link); sus-
sidi per lo studio del manoscritto,

fra cui il Vocabulaire codicologi-
que di Denis Muzerelle messo in
rete con indici analitici in francese,
inglese, spagnolo e italiano dal-
l’IRHT, l’Institut de Recherche et
d’Histoire des Textes (3 link); siti
di riviste come la “Gazette du livre
médiéval” e “Scriptorium” (3 link).
A questa sezione, utile per lo stu-
dioso e il catalogatore, si affianca
il Forum, in cui sono pubblicate le
domande rivolte dagli utenti ai re-
sponsabili del progetto e le relati-
ve risposte. Quelle pubblicate fi-

nora riguardano il profilo e l’utiliz-
zo di MOL, ma ciò non toglie che
il forum potrebbe essere utile an-
che per proporre osservazioni o
partecipare alla ricerca su singoli
codici.
L’accesso all’area riservata (figura
2) avviene previa assegnazione di
nome utente e password. In rela-
zione alla qualifica del client, da
questo menu si potrà: operare sul-
le notizie relative a un progetto di
catalogazione, agli enti promotori
e ai catalogatori; descrivere biblio-
teche e fondi e creare gli elenchi
topografici delle segnature; inseri-
re e modificare le denominazioni
delle lingue e degli alfabeti utiliz-
zati nei manoscritti; lavorare sul-
l’authority file; importare o espor-
tare schede o gruppi di schede;
creare e modificare le schede cata-
lografiche, funzione quest’ultima sul-
la quale ci soffermeremo.
Ogni nuova scheda catalografica do-
vrà essere collegata a una segnatu-
ra preesistente, che sarà già stata
creata dal responsabile del proget-
to. Dopo aver individuato la segna-
tura mediante la maschera “Ricer-
ca segnatura”, il catalogatore potrà
aggiungere o modificare i dati se-

Fig. 2 - Accesso all’area riservata e al menu di catalogazione

Fig. 3 - Visualizzazione parziale della maschera di modifica scheda estesa
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condari, cioè la collocazione fisica,
se diversa dalla segnatura stessa, e
il nickname con il quale identifica-
re un manoscritto in modo sinteti-
co (per esempio “Codice Belgio-
ioso”, “Codice Travini”) e recupe-
rarlo in fase di ricerca. A partire
dalla maschera “Modifica segnatu-
ra”, il catalogatore potrà seleziona-
re l’alfabeto e la lingua del mano-
scritto, creare collegamenti con uno
o più numeri d’inventario, immagi-
ni di manoscritto e immagini di ca-
talogo, creare o modificare la sche-
da descrittiva.12 Dalla maschera “Mo-
difica segnatura / Schede” potran-
no essere create la scheda breve o
la scheda estesa, che non sono vi-
ste come alternative, ma comple-
mentari, in quanto possono docu-
mentare diverse fasi nello studio
del manoscritto.13 La differenza fra
i due tipi di scheda riguarda uni-
camente la descrizione fisica, men-
tre la descrizione interna conserva
sempre gli stessi elementi. La sche-
da breve presenta, in un’unica vi-
deata, le informazioni sulla fonte
delle informazioni e i dati descrit-
tivi essenziali: se la scheda è frutto
di recupero da catalogo, da indice
o di prima mano e lo stato di la-
vorazione; se il manoscritto è com-
posito, in fascicoli legati o in altra
forma; la data; la materia (mem-
branaceo, cartaceo, misto); le car-
te e la loro misura; la data di en-
trata in biblioteca; lo stato di con-
servazione; se ha subito interventi
di restauro o necessita di nuovo
intervento; la sola indicazione del-
la presenza di decorazione o nota-
zione musicale; la datazione della
legatura; la storia del manoscritto;
le osservazioni. La scheda breve può
poi essere collegata ai nomi legati
alla storia del manoscritto, alla ca-
micia, alla descrizione interna/car-
teggio, alla bibliografia, alle imma-
gini di catalogo. La scheda estesa
(figura 3) è articolata in quattordi-
ci sezioni composte da numerosi
campi e riferite, anche nella nu-
merazione progressiva, alle aree pre-

viste dalla citata Guida a una de-
scrizione uniforme dei manoscritti
e al loro censimento che rimane,
insieme alla Guida al software Ma-
nus, il migliore ausilio alla catalo-
gazione con MOL. Oltre alle stesse
voci previste dalla scheda breve, si
aggiungono quelle relative al pa-
linsesto, alla decorazione, alla no-
tazione musicale, alla legatura, al-
la camicia e l’ampia sezione Altro,
che comprende numerosi elemen-
ti, fra cui filigrana, fascicolazione,
foratura, rigatura, richiami, scrittu-
ra e mani, stato di conservazione.
Molto articolata la sezione Deco-
razione, che prevede campi relati-
vi alla presenza di stemmi, iniziali
semplici, filigranate o ornate con
relative varianti, fregi, pagine or-
nate o illustrate, disegni, stampe e
incisioni ed è corredata da notizie
sulla datazione e l’attribuzione.14

Potenzialmente ricca di informa-
zioni anche la sezione Legatura,
che prevede la registrazione di da-
tazione, origine, materia delle assi,
materia e decorazione della coper-
ta, elementi metallici e restauri. Le
ultime due sezioni citate si presen-
tano sicuramente ricche di campi
descrittivi, ma riteniamo che per
questi aspetti della descrizione co-
dicologica il miglior apporto infor-
mativo sia fornito da una biblio-
grafia il più possibile completa e
da un valido corredo di immagini.

La sezione Camicia risponde al già
richiamato intento di estendere l’im-
piego del software ai manoscritti
moderni e ai carteggi e si riferisce
alla descrizione di una raccolta di
documenti di natura archivistica,
di cui si indicano le carte in forma
inclusiva e il titolo della camicia
stessa. L’utilizzo della scheda este-
sa permette poi, classificando il ma-
noscritto come composito nella se-
zione Composizione materiale, di
descrivere le singole unità codico-
logiche, cioè gli elementi fisica-
mente separati che compongono il
manoscritto padre (volumi, fasci-
coli sciolti, singoli documenti), ri-
proponendo per ciascuno di essi
la descrizione fisica estesa. La pre-
senza di parti a stampa può inve-
ce essere indicata nell’area 8 (Car-
te) della scheda estesa. Sia la sche-
da breve, sia quella estesa posso-
no essere collegate agli altri ele-
menti della descrizione, come i
nomi legati alla storia del mano-
scritto (compresi i luoghi di copia
e i luoghi o le antiche biblioteche
di provenienza), la bibliografia, le
immagini di catalogo, la descrizio-
ne interna e il carteggio. I campi
Osservazioni che si trovano, per
esempio, in chiusura della descri-
zione fisica o del carteggio, posso-
no ospitare note del catalogatore
relative a “eventuali incertezze, dif-
ficoltà, dubbi sorti durante la de-
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Fig. 4 - Maschera di modifica descrizione interna
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scrizione, motivare alcune scelte me-
todologiche adottate e approfondi-
re alcune informazioni sui dati pre-
sentati”15 o finalizzate a “fornire
qualunque altra informazione [...]
che non abbia trovato una sua col-
locazione nelle voci della descri-
zione”.16

La maschera della descrizione in-
terna (figura 4) prevede l’inserimen-
to delle carte, pagine o fogli che
includono la sezione testuale che
si sta descrivendo, il numero che
stabilirà l’ordinamento delle descri-
zioni interne legate alla medesima
descrizione esterna, l’eventuale in-
dicazione se il testo è autografo.
Da questa maschera si potranno
creare i collegamenti: ai nomi as-
sociati alla descrizione interna (au-
tore, autore incerto, commentato-
re, dedicatario ecc.); ai titoli, tra-
scrivendoli e indicandone la tipo-
logia (presente, aggiunto, elabora-
to, identificato) e la carta in cui si
trova l’eventuale titolo presente; ai
nomi nei titoli, che non sembrano
fare riferimento alla tabella autho-
rity dei nomi; infine a incipit/ex-
plicit, la cui descrizione prevede
l’indicazione della tipologia testua-
le (argomento, commento, glossa,
lettera di dedica, primo testo, proe-
mio, testo, ultimo testo, ecc.), se il
testo è acefalo o mutilo, la carta in
cui si trovano l’incipit o l’explicit e
la loro trascrizione, importabile an-
che da una lista con apposito co-
mando.17 La descrizione interna può
essere conclusa inserendo, nel cam-
po Osservazioni, l’indicazione di
una recente edizione critica o del-
l’editio princeps, come riferimento
per esaminare il testo senza dove-
re necessariamente consultare l’o-
riginale, insieme a uno studio sul
testo stesso.
Altrettanto dettagliata è la masche-
ra dei carteggi (figura 5), che ospi-
ta dati sulla carta o le carte in cui
si trova il carteggio; la tipologia do-
cumentaria (biglietto, biglietto da
visita, busta, cartolina illustrata, car-
tolina postale, cartoncino illustra-

to, lettera, telegramma); gli even-
tuali allegati (articolo di periodico,
estratto, fotografia); lo stato di ela-
borazione (originale, copia, minu-
ta); la presenza di particolarità
quali busta, dattiloscritto, carta in-
testata, firma autografa, annotazio-
ni; il luogo di copia; la datazione;
l’argomento. Anche da questa ma-
schera si potranno creare i colle-
gamenti ai nomi associati al car-
teggio (autore citato, certificatore,
copista, destinatario, mittente, no-
me citato ecc.).
La maschera per l’inserimento del-
la bibliografia è legata alla scheda
e non, come dovrebbe essere più
correttamente, alla segnatura. I di-
versi campi possono ospitare noti-
zie relative alla bibliografia a stam-
pa e non a stampa in cui il mano-
scritto sia esplicitamente citato (sag-
gi, repertori, cataloghi di mostre,
antichi inventari e cataloghi, tesi di
laurea); alle riproduzioni del ma-
noscritto disponibili in biblioteca
(microfilm, immagini digitali, foto-
grafie), in edizioni facsimilari o al-
l’interno di libri a stampa; alle fon-
ti manoscritte o a stampa utilizzate
per identificare le opere o gli au-

tori il cui testo è tramandato dal
manoscritto.
Se la normale procedura di catalo-
gazione prevede di associare la
descrizione esterna o interna al-
l’authority dei nomi di persona o
ente, il client di livello A o B può
entrare nelle maschere di inseri-
mento o modifica nome (figura 6)
per visualizzare le schede collega-
te e i campi che compongono la
voce e che, oltre a riportare il no-
me stesso, riportano la forma (ac-
cettata e identificata, accettata non
identificata ecc.), l’authority di rife-
rimento, la qualifica e datazione
che entrino a far parte della forma
normalizzata del nome, il tipo no-
me SBN, la lingua prevalente uti-
lizzata, una nota biografica e infi-
ne, in unico campo, le note al no-
me e le fonti bibliografiche.
La catalogazione con MOL si rive-
la, alla prova dei fatti, un’esperien-
za interessante e innovativa. Ri-
spetto alle precedenti versioni del
software, le modalità di inserimen-
to dei dati sono molto facilitate e il
passaggio da un’area all’altra e da
una descrizione all’altra è stato re-
so molto più snello. In ogni videa-
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Fig. 5 - Visualizzazione parziale della maschera di modifica carteggio
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ta e in ogni campo delle descrizio-
ni risulta abbastanza evidente qua-
li sono gli elementi qualificanti su
cui concentrare l’attenzione. Un a-
spetto di maggiore criticità della de-
scrizione fisica che, come vedre-
mo, sarà sottolineato anche da al-
cune delle biblioteche che hanno
aderito al progetto, è quello delle
carte, cui è dedicata l’area 8.
Scandire rigidamente l’indicazione
di consistenza nei pochi caratteri
previsti, suddivisi fra guardie ini-
ziali, corpo del manoscritto e guar-
die finali, può rendere complesso
il trasferimento sulla scheda di un’in-
formazione così importante ai fini
della descrizione, tanto da rendere
necessario un approfondimento nel
campo “Note alla sezione 8”. Detto
questo, crediamo comunque che
MOL possa rappresentare un gran-
de aiuto alle biblioteche che devo-
no descrivere i propri fondi mano-
scritti, non sempre nelle condizio-
ni ottimali di disponibilità delle ri-
sorse umane e finanziarie necessa-
rie. La possibilità di inserire descri-
zioni di recupero e di utilizzare la
scheda breve, accanto alla flessibi-
lità rispetto alla descrizione di ma-
noscritti moderni e carteggi, ren-
dono MOL uno strumento “gene-
ralista” che non appiattisce però il
lavoro del catalogatore di mano-
scritti. Vi sono poi, a nostro avvi-
so, condizioni che possono rende-
re più agevole e fruttuoso il lavo-
ro con MOL: pensiamo in partico-
lare a un’approfondita conoscenza
della Guida a una descrizione uni-
forme dei manoscritti e al loro cen-
simento, che fornisce il necessario
retroterra e le corrette indicazioni
per l’utilizzo delle aree e dei cam-
pi della scheda; alla opportunità di
visualizzare graficamente – median-
te diagramma di flusso o semplice
elenco – le procedure previste dal
software, per eseguire tutti i pas-
saggi previsti in modo ordinato e
corretto (creazione o ricerca se-
gnatura, numeri d’inventario, lingue
e alfabeti, creazione scheda breve

o estesa, descrizione esterna, nomi
legati alla storia del manoscritto, de-
scrizione interna/carteggio e relati-
vi legami, bibliografia, collegamento
con immagini di manoscritto o di
catalogo); infine, nonostante la ten-
denza generalizzata a catalogare di-
rettamente online, può rimanere va-

lida l’utilità di fissare sulla carta o
su un file di testo tutti i dati e i
dubbi della descrizione, in modo
da poterli riprendere in caso di re-
visione o modifica della scheda, o
semplicemente per poterli trattare
dopo un “copia e incolla” da un da-
tabase bibliografico o da altra fonte.
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Fig. 7 - Maschera per la ricerca biblioteche

Fig. 6 - Maschera di modifica nome in Authority file
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La ricerca

Il menu di ricerca dà la possibilità
di accedere alla ricerca per biblio-
teca e alle ricerche semplice e avan-
zata sulle schede catalografiche.
La ricerca per biblioteca (figura 7),
che sarebbe più corretto denomi-
nare “per biblioteca e per fondo”,
permette di individuare le istituzio-
ni che hanno partecipato al progetto
Manus e i relativi fondi, ottenendo,
quando inserite, notizie sulla con-
sistenza delle raccolte, sulla storia
e sulla bibliografia relative alle sin-
gole istituzioni, come per esempio
nel caso della ricca scheda, già ri-
cordata, della Biblioteca Trivulzia-
na (figura 8). La maschera prevede
l’inserimento di dati che raffinano
progressivamente la query: regio-
ne, che può essere selezionata da
un menu a tendina o cliccando sulla
carta geografica posta sulla destra
(in questo caso la regione selezio-
nata appare in primo piano con
l’elenco delle città fra cui sceglie-
re); città; denominazione bibliote-
ca; codice SBN, unico valore che
permetta di identificare in modo
univoco l’istituzione cercata; deno-

minazione fondo. I campi città,
denominazione biblioteca e deno-
minazione fondo operano sul da-
tabase una ricerca per parole o pa-
role troncate, senza l’utilizzo di ca-
ratteri jolly. Se per esempio si di-
gitano nel campo città i caratteri
“san”, il database estrae i nomi
delle città che contengono quei
valori (Santu Lussurgiu e Tempio
Pausania). Se si desidera indivi-
duare una singola biblioteca, è suf-
ficiente digitare nel campo “Deno-
minazione biblioteca” un elemen-
to del nome (per esempio “Maru-
celliana”). Se invece si digita nello
stesso campo una voce più generi-
ca, per esempio la parola “civica”,
otterremo nella maschera dei risul-
tati tutte le biblioteche che conten-
gono tale termine nella loro deno-
minazione, disposte in una tabella
di quattro colonne, che forniscono
– per ogni istituzione – città, re-
gione, denominazione e codice SBN.
Cliccando su una delle stringhe
prodotte dalla query, si potranno
visualizzare i dati della biblioteca,
la lista dei fondi e, attraverso di es-
si, sfogliare le schede collegate. Il
mancato collegamento dei campi

denominazione biblioteca e deno-
minazione fondo con le liste delle
voci inserite in MOL ne impedisce
la cattura, diminuendo la precisio-
ne e la velocità di questa ricerca,
comunque utile per una visione
che si collochi a monte delle sin-
gole schede catalografiche.
La ricerca semplice permette di tro-
vare una o più parole presenti in
qualsiasi campo della scheda cata-
lografica, escludendo quindi le de-
scrizioni di biblioteche e fondi e le
segnature. Questo tipo di ricerca
analizza contemporaneamente l’in-
tero database dal solo punto di vi-
sta formale, alla stregua di un mo-
tore di ricerca, e come molti mo-
tori di ricerca evidenzia con uno
sfondo colorato le parole cercate,
modalità presente anche nella ri-
cerca avanzata. Il menu a tendina
posto accanto alla barra di ricerca
permette di estrarre tutte le parole
che abbiano in comune una radice
(“Inizia con”); parole che conten-
gano identici valori (“Contiene”);
diverse parole contemporanea-
mente, a prescindere dalla loro se-
quenza (“Tutte le parole”); tutti i
documenti in cui compaia almeno
una delle parole digitate (“Qual-
siasi parola”); infine una specifica
stringa di testo (“Frase esatta”). Si
tratta di una funzionalità per alcu-
ni aspetti simile alla ‘ricerca libera’
degli OPAC bibliografici.18 Questa
ricerca può rappresentare, con mol-
te cautele, una sorta di ricerca per
argomento, che normalmente non
esiste nei database di manoscritti.
Se, per esempio, digitiamo nella bar-
ra il termine “giotto” conservando
nel menu a tendina la scelta “Tutte
le parole” presente per default, ot-
terremo quattro occorrenze. Nelle
prime tre, relative a manoscritti del
fondo Carlo Del Balzo (secoli XIX-
XX) della Biblioteca Provinciale “S.
e G. Capone” di Avellino, il termi-
ne ricorre nei campi incipit e os-
servazioni della descrizione inter-
na. Nella quarta, relativa a una let-
tera a Ubaldo Zanetti del 12 ago-
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Fig. 8 - Visualizzazione parziale della scheda descrittiva Archivio storico
civico e Biblioteca Trivulziana
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sto 1763, conservata presso la Bi-
blioteca Universitaria di Bologna,
il termine è presente nel campo
argomento del carteggio ed è an-
che indicizzato come altro nome
legato al carteggio. Se digitiamo
nella barra i termini “dante” e “fo-
scolo”, conservando anche in que-
sto caso nel menu a tendina la
scelta “Tutte le parole”, otterremo
due occorrenze: un autografo del-
la Biblioteca nazionale Braidense
di Milano (1820 ca), in cui Ugo
Foscolo è citato nei campi autore
e osservazioni della descrizione in-
terna e Dante nel solo campo os-
servazioni, e un manoscritto della
Biblioteca Angelica di Roma (seco-
li XVIII-XIX), in cui Ugo Foscolo è
citato nel campo autore della de-
scrizione interna e Dante nel titolo
elaborato. La ricerca della stringa
“Leonardo da Vinci” come “Frase
esatta” dà luogo a quattro occor-
renze: il ms. 250 della Biblioteca
Universitaria di Bologna (prima me-
tà del secolo XVI), in cui la stringa
è citata nella bibliografia a stampa;
due lettere a Guglielmo Libri del
1833 e 1848 nel fondo omonimo
della Biblioteca Moreniana di Fi-
renze, in cui la voce compare nel
campo argomento del carteggio; il
ms. XII.D.80 della Biblioteca na-
zionale Vittorio Emanuele III di
Napoli (seconda metà del secolo
XVIII), in cui Leonardo da Vinci
compare nei campi “Storia del ma-
noscritto”, “Nomi sul manoscritto”,
“Note” al titolo identificato e “Ti-
tolo presente”. La ricerca semplice
risulta quindi opportuna quando si
ricerchi un nome comune, o un
nome di persona o ente non indi-
cizzato nell’apposito authority – que-
sti nomi dovrebbero essere esclusi
di default dalla ricerca semplice –
o quando si vogliano mettere in
relazione due o più termini, indi-
pendentemente dalla loro posizio-
ne nella scheda.19

La ricerca avanzata (figura 9), il cui
risultato è sempre un elenco di
schede catalografiche, racchiude in

sé le funzionalità di una ricerca
per liste, per campi e della ricerca
semplice che abbiamo appena esa-
minato. Per effettuare la ricerca
per liste bisogna digitare almeno
tre caratteri nel campo desiderato
(segnatura, nickname, antica se-
gnatura, nome ecc.), cliccare sul
comando “Lista”, selezionare una
delle voci in elenco e quindi av-
viare la ricerca. In questo caso,
l’inconveniente riscontrato è l’im-
possibilità di scorrere liberamente
una lista, per prendere visione del
contenuto prima di selezionare una
voce. L’ultimo campo della ma-
schera è la “Ricerca per parole”
che, come si diceva, equivale alla
ricerca semplice. La principale fun-
zione della ricerca avanzata è però
quella per campi, consistente nel
combinare i diversi criteri di ricer-
ca fra loro, oppure selezionarli at-
traverso i filtri. I campi presenti so-
no veramente numerosi: bibliote-
che e fondi; codice identificativo
della segnatura (CNMS); segnatura;
nickname; antica segnatura; nome e
relativa indicazione di responsabi-
lità (autore, autore incerto, com-
mentatore, committente, copista, de-

dicatario, illustratore, luogo di co-
pia, mittente di carteggio ecc.); al-
tro nome e relativa indicazione di
responsabilità; titolo; nome nel ti-
tolo; incipit; explicit; numero in-
ventario. A questi campi si affian-
cano i filtri relativi alle caratteristi-
che esterne dei manoscritti: com-
posito, palinsesto, datato, membra-
naceo, cartaceo, misto, con deco-
razione, con musica, con legatura
e relativa data, con immagini digi-
tali. La ricerca può avere un grado
variabile di raffinamento. Se per
esempio immettiamo i valori: no-
me “Cicero, Marcus Tullius” con re-
sponsabilità “Autore” e titolo: “Ad
Familiares”, otterremo come risul-
tato una lista di tredici manoscritti
(figura 10). Se invece immettiamo
i valori: nome “Terentius Afer, Pu-
blius” con responsabilità “Autore”,
titolo: “Andria” e i filtri: “decorato”
e “con immagine”, il risultato sarà
costituito da due manoscritti. Il
primo è il ms. Cl. II. 97 della Bi-
blioteca comunale Ariostea di Fer-
rara, manoscritto membranaceo da-
tato 15 novembre 1431, che ci tra-
manda sei Commedie di Terenzio
e la cui scheda è collegata a due
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Fig. 9 - Maschera per la ricerca catalografica avanzata
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immagini in bianco e nero che
non sembrano coerenti con il ma-
noscritto: un’iniziale filigranata M
(Magnificat), con didascalia “M di
Santa Maria degli Angeli”, e un’ini-
ziale figurata D (Domine), priva di
didascalia. Il secondo è il Trivul-
ziano 663 dell’Archivio storico ci-
vico e Biblioteca Trivulziana di Mi-
lano (figure 11-12), manoscritto mi-
sto dell’ultimo quarto del secolo XV,
che tramanda altra raccolta delle
Commedie di Terenzio e la cui sche-
da è collegata alle immagini delle
c. 2v, 11r e 142r, recanti particola-
ri tipologie testuali. Se invece im-
mettiamo i valori: nome “Leonardo
: da#Vinci” con responsabilità “Au-
tore” e i filtri: “decorato” e “con im-
magine”, otterremo come risultato
il ms. 968 della Biblioteca Casa-
natense di Roma, che ci tramanda
una redazione abbreviata del Trat-
tato della pittura, databile al seco-
lo XVII e della quale possiamo vi-
sualizzare la c. 102r, con un inter-
vento di mano successiva, e la c.
128v, la cui immagine però non
appare a video. La ricerca su un
carteggio vede l’inserimento dei va-
lori: nome “Manzoni, Alessandro”
con responsabilità “mittente di car-
teggio” e i filtri: “datato: data del
ms. da 1820 al 1845”. Il risultato è
un’unica scheda catalografica (fi-
gura 13), relativa al ms. 73/1 del
Fondo Autografi della Biblioteca uni-
versitaria di Cagliari, una lettera auto-
grafa di Manzoni a Federico Con-
falonieri, datata Milano, 23 aprile
1836. Le funzionalità della ricerca
offerte da MOL sono ampie e di-
versificate, in particolare nella ri-
cerca avanzata che, se consente ri-
cerche molto precise, può disorien-
tare l’utente meno esperto. 
La necessità di catturare tutte le
voci, meno il numero d’inventario,
dalle relative liste, impedisce ba-
nali errori di digitazione e orienta
la ricerca verso le voci d’authority
accettate. Inoltre, la possibilità di
inserire come filtro un intervallo di
date, senza selezionare la voce “da-

tato”, permette di selezionare un
insieme di manoscritti che abbiano
in comune gli stessi limiti cronolo-
gici, senza limitarsi ai datati. Per
un eventuale aggiornamento della
ricerca avanzata, potrebbe essere
inserito tra i filtri la voce “autogra-

fo”, dato che la segnalazione di
questo aspetto della descrizione
interna è prevista dal software di
catalogazione e può costituire per
l’utente, in particolare dei fondi
moderni e contemporanei, un’im-
portante chiave d’accesso.
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Fig. 10 - Lista di manoscritti che tramandano le Ad familiares di Cicerone

Fig. 11 - Visualizzazione parziale della scheda del ms. Milano, Archivio
storico civico e Biblioteca Trivulziana, fondo Trivulziano, Triv. 663
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Potrebbero rivelarsi utili anche una
cronologia delle ricerche svolte e
la possibilità di esportare i risultati
delle query.

La partecipazione 
delle biblioteche

A fianco delle esemplificazioni tec-
niche, risulta interessante verifica-
re l’impatto che l’impiego di MOL
ha avuto su un campione, ridotto
ma significativo, di biblioteche che
vi hanno aderito.
Per quanto riguarda i progetti, le
biblioteche che ne hanno adottati
in numero maggiore e con più
continuità sono ovviamente quelle
che vi hanno investito in modo si-
gnificativo risorse umane e tempo
di lavoro. L’Archivio storico civico
e Biblioteca Trivulziana di Milano
ha adottato, dal dicembre 2007 ad
oggi, quattro progetti, di cui uno
promosso autonomamente e gli al-
tri legati al Censimento dei mano-
scritti medievali della Lombardia e
a tali progetti ha destinato un bi-
bliotecario/paleografo interno e
un numero variabile di collabora-
tori esterni qualificati con mansio-
ni di inserimento delle schede.20

Anche l’Archivio storico della Pon-
tificia Università Gregoriana di Ro-
ma ha adottato quattro progetti dal
gennaio 2009 ad oggi, di cui uno
concluso e gli altri in corso, desti-
nando a essi una figura interna
part-time per inserimento schede
di recupero, un catalogatore part-
time con contratto annuale a pro-
getto per catalogazione, gestione
authority, assistenza tirocinanti e
tre/quattro tirocinanti per recupe-
ro schede e catalogazione.21 La Bi-
blioteca Palatina di Parma ha adot-
tato due progetti dal marzo 2009,
destinando ad essi un catalogatore
interno e uno esterno.22 Diversa è
la situazione della Biblioteca Uni-
versitaria di Bologna, che non ha
adottato un vero e proprio proget-
to, ma provvede all’inserimento dei

dati con il proprio personale inter-
no (un bibliotecario a tempo pie-
no e uno part-time), i quali natu-
ralmente devono far fronte a tutte
le necessità del servizio e sono co-
stretti a dedicare pochi frammenta-
ri momenti alla catalogazione.23 In
questa situazione, che rispecchia
quella di molte biblioteche pubbli-
che, statali e non, la scelta fatta, a
nostro avviso in modo corretto, è
stata di privilegiare le nuove ac-
cessioni, per le quali non esiste al-
cuno strumento precedente (cata-
logo o inventario a stampa o ma-
noscritto) e le opere richieste per
mostre, per le quali la scheda di
prestito, spesso più dettagliata del-
le descrizioni preesistenti, è stata
inserita in MOL.
I manoscritti presi in considerazio-
ne sono, nei casi qui esaminati, so-
prattutto moderni (secoli XVI-XX).
Tranne la Biblioteca Trivulziana, che
ha inserito finora i dati relativi a
codici medioevali, gli altri istituti

hanno trattato o tratteranno in pre-
valenza autografi, epistolari, archi-
vi di persona, tutte tipologie verso
le quali il software Manus si è nel
corso del tempo progressivamente
predisposto.
Il tipo di scheda catalografica pro-
dotta appare direttamente legato
alla tipologia di manoscritto tratta-
to e alla natura dei progetti messi
in campo. La Biblioteca Trivulzia-
na ha inserito solo schede estese e
di prima mano. L’Archivio storico
dell’Università Gregoriana solo sche-
de estese, comprese quelle di re-
cupero, per consentire di inserire
in modo completo i dati relativi al-
lo stato di conservazione e di inte-
grare tutti i dati con la descrizione
esaustiva. Attualmente, le schede
inserite sono di recupero al 70% e
di prima mano per il rimanente. La
Biblioteca Palatina ha optato fino-
ra per la scheda breve (77%) e di
recupero (96%), che garantiscono
sicuramente tempi di inserimento
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Fig. 12 - Visualizzazione parziale dell’immagine di c. 11r del ms.
Milano, Archivio storico civico e Biblioteca Trivulziana, fondo
Trivulziano, Triv. 663
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più brevi. La Biblioteca Universi-
taria di Bologna lavora invece solo
con schede estese e di prima mano.
Mediamente, i tempi di creazione
di una nuova scheda vanno dai 10
minuti per una scheda di recupero
alle 6 ore per un codice medioe-
vale di prima mano e la creazione
di una nuova voce di authority dai
10 ai 30 minuti. L’Archivio storico
dell’Università Gregoriana ha sti-
mato, per due manoscritti moderni
omogenei, tempi di catalogazione
da circa 2 ore per un caso partico-
larmente semplice a circa 15 ore e
30 minuti per uno più complesso.
Per quanto riguarda l’impatto di
MOL sul lavoro della biblioteca e
in particolare sulla catalogazione,
la Biblioteca Trivulziana segnala che
l’utilizzo di MOL ha consentito di
procedere all’inserimento e alla
pubblicazione online delle schede
secondo tempi e modalità compa-
tibili con le esigenze organizzative
dell’istituto, mentre l’Archivio sto-
rico dell’Università Gregoriana os-
serva che, da quando i dati prece-
dentemente inseriti sono stati im-
portati in MOL e tutti i nuovi dati
sono inseriti direttamente online,
si sono notevolmente accelerate le
procedure di inserimento e soprat-
tutto il controllo, che può essere
effettuato da qualsiasi postazione
connessa a Internet. Tutti gli istitu-
ti segnalano che l’inserimento dei
dati in MOL avviene direttamente,
senza precedenti schede di lavoro
cartacee o utilizzo di programmi di
videoscrittura.
Fra gli aspetti positivi di MOL, so-
no segnalati al primo posto l’im-
mediata fruibilità dei dati da parte
degli utenti, la velocità della ricer-
ca e la facilità per l’operatore di
verificare lo stato di catalogazione
di un fondo. La Biblioteca Trivul-
ziana segnala la possibilità di inte-
grare e aggiornare le descrizioni nel
tempo, alla luce della nuova biblio-
grafia e dei successivi risultati del-
la ricerca, e di corredare le schede
descrittive con immagini significa-

tive che consentano agli studiosi e
ai catalogatori un’immediata verifi-
ca delle mani, così come della cor-
rettezza delle proposte attributive
e di datazione. L’Archivio storico
dell’Università Gregoriana sottoli-
nea la possibilità di lavorare su po-
stazioni diverse e non necessaria-
mente nella sede dell’archivio; la
creazione di una voce di authority,
con verifica della presenza nell’au-
thority generale dell’intestazione,
eventuale integrazione o correzio-
ne dei dati, creazione di forme di
rinvio, che evita la creazione di ul-
teriori intestazioni relative alla
stessa forma identificata; l’assisten-
za da parte dei responsabili del
progetto dell’ICCU sin dalle prime
fasi e la gratuità del prodotto. A
questi importanti fattori si aggiun-
gano gli elementi di conoscenza
che la cooperazione, insita nel pro-
getto MOL, può aggiungere per la
ricostruzione virtuale dei fondi ori-
ginari attraverso l’analisi delle anti-
che segnature e delle note di pos-
sesso; la possibilità di attribuire

opere anonime attraverso il con-
fronto con i titoli presenti, gli inci-
pit/explicit o altri dati di descrizio-
ne interna; la possibilità di creare
un authority file dove alla singola
intestazione corrispondano tutti i
manoscritti attribuiti a quel deter-
minato autore, indipendentemente
dalla sede in cui oggi sono con-
servati. La conoscenza di questi
elementi, importante per qualun-
que ricerca di storia della cultura e
della trasmissione dei testi e facili-
tata dall’impiego degli strumenti in-
formatici, è ritenuta fondamentale
per un istituto, come l’Archivio sto-
rico dell’Università Gregoriana, che
conserva ampia e diversificata do-
cumentazione di circa due secoli
di attività intellettuale del Collegio
Romano e che al principale obiet-
tivo di creare il primo catalogo
pubblico interamente online di un
archivio gesuita, aggiunge la pos-
sibilità del confronto dei dati del-
l’archivio con quelli inseriti da altri
partecipanti che conservano fondi
gesuitici di diversa provenienza.
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Questo aspetto di MOL è a nostro
avviso da sottolineare con partico-
lare favore, in quanto la possibili-
tà di fornire non solo la descrizio-
ne dei singoli manoscritti, ma an-
che tutti i dati disponibili per rico-
struire le antiche provenienze, ci
sembra fornisca utili elementi nel-
la direzione di quell’“archivistica
del manoscritto” che, dalla secon-
da metà del Novecento, vede nei
documenti pergamenacei e carta-
cei redatti dalla mano dell’uomo
anche la natura di elementi di una
serie storica, oltre che oggetti di
interesse archeologico (descrizio-
ne esterna) e testimoni di un testo
(descrizione interna).24

Gli aspetti critici di MOL, eviden-
ziati dai questionari ricevuti, ri-
guardano sia le funzionalità del
software, sia gli aspetti più stretta-
mente catalografici a esse legati. È
lamentata innanzitutto la mancan-
za di un manuale di istruzioni e di
informazioni aggiornato per il ca-
talogatore. I moduli di catalogazio-
ne sono giudicati non particolar-
mente semplici anche per il cata-
logatore esperto, con una parcel-
lizzazione delle finestre e una scarsa
duttilità del programma che deter-
minano una non sempre facile
adattabilità della descrizione ai cam-
pi prestabiliti (per esempio nel ca-
so già citato della cartulazione) e
l’impossibilità di una descrizione più
discorsiva. Di conseguenza si ri-
scontra la difficoltà di avere una
visione d’insieme della descrizione
del codice e la possibilità di acce-
dere al risultato finale solo uscen-
do dall’ambiente di lavoro e fa-
cendo la ricerca da utente, mentre
nelle versioni precedenti era pos-
sibile un controllo generale delle
informazioni inserite con la moda-
lità “Stampa catalogo”. Sempre sul
piano del trattamento dei dati a
valle della catalogazione, si segna-
la la mancanza della possibilità,
prevista in passato, di convertire la
descrizione in un file Word, da ri-
elaborare e utilizzare per una ver-

sione cartacea del catalogo. Altre
osservazioni che entrano maggior-
mente nel dettaglio, sottolineano
fra l’altro che il campo delle anti-
che segnature non propone più,
come succedeva nella versione pre-
cedente, la serie delle collocazioni
già immesse, con la conseguente
difficoltà di adottare per la stessa
antica segnatura una formulazione
univoca; lo stesso problema si ri-
scontra per i titoli e per l’assenza
della ricerca per parola chiave nel-
la modalità catalogazione, possibi-
le anche questa nella versione pre-
cedente; il fatto che non siano ge-
stiti i caratteri diacritici, con pro-
blemi tanto nella ricerca fatta dal
catalogatore per individuare se la
voce esista già nell’authority, che
nella ricerca fatta dall’utente finale,
che ha successo soltanto se è inse-
rita esattamente la forma del nome
(per esempio, vi è differenza fra
“Muller” e “Müller”); il fatto che
nella scheda pubblicata, a differen-
za di quella in back-office, com-
paiano data di creazione e autore
della prima descrizione ma non
l’autore degli eventuali interventi
successivi, rendendo quindi im-
possibile distinguere le diverse re-
sponsabilità nell’elaborazione del-
la scheda; infine è considerato ri-
levante il fatto che non sia prevista
la possibilità di catalogare testi stam-
pati, spesso presenti nei mano-
scritti in forma di miscellanee, testi
editi glossati ecc., e non sia possi-
bile creare collegamenti con altri
OPAC dell’ICCU come Edit16 o SBN,
se non con un semplice link alla
pagina.25 Oltre ciò, abbiamo riscon-
trato alcuni malfunzionamenti nel-
le maschere di ricerca, come per
esempio una risposta negativa al-
l’interrogazione sulla presenza di
valori (parole chiave, nickname, an-
tiche segnature), di cui conosceva-
mo l’esistenza nel database o che
erano stati addirittura catturati dal-
la rispettiva lista.
L’impatto dell’impiego di MOL sul-
le ricerche degli utenti è valutato

in modo differente, a seconda del-
le diverse realtà. La Biblioteca Tri-
vulziana sottolinea come la dispo-
nibilità delle schede descrittive on-
line, complete di immagini, con-
senta di rinviare direttamente a
queste gli utenti anche remoti, con
il risultato di una maggiore preci-
sione e rapidità nelle risposte da
parte del servizio di reference, men-
tre la biblioteca rimane comunque
disponibile per ulteriori richieste
di approfondimento e di riscontro
diretto sui manoscritti. L’Archivio
storico dell’Università Gregoriana
evidenzia positivamente la facile
accessibilità dei dati: MOL ha fi-
nalmente consentito l’accesso a un
catalogo che sino a poco fa era
presente solo sotto forma di in-
ventario topografico cartaceo, con-
tenente dati minimi e, a volte, scor-
retti, con accesso consentito solo
dietro presentazione di apposita do-
manda e in seguito alla relativa ap-
provazione. La Biblioteca Palatina
rileva che, nel caso dei propri ma-
noscritti presenti in MOL, la pub-
blicazione dei dati è per ora trop-
po limitata per poterne suggerire
l’uso agli utenti. La Biblioteca Uni-
versitaria di Bologna osserva che
la consultazione della base dati da
parte degli utenti non è semplicis-
sima e che il maggiore problema
di tanti cataloghi online stia nella
scarsa chiarezza riguardo al loro
contenuto: in mancanza di infor-
mazioni in merito, gli utenti sono
portati a pensare che le basi dati
siano esaustive e che se una noti-
zia non è in rete il documento non
esista.

Primo bilancio 
e prospettive future

Un progetto come MOL può dare i
migliori risultati in un’ottica di co-
operazione fra centro e periferia,
fra ICCU, soprintendenze statali e
regionali, università, istituti di con-
servazione di qualsiasi tipologia e

Manoscritti

Biblioteche oggi  –  luglio-agosto 2010

33-49marcuccio.qxd  15-07-2010  7:54  Pagina 45



46

appartenenza. Attualmente, consul-
tando il menu “Censimento” nell’a-
rea riservata, risultano descritti 186
progetti, di cui 182 attivi, a cui par-
tecipano 147 biblioteche. L’adesio-
ne a MOL si presenta disseminata
su tutto il territorio nazionale. A li-
vello regionale sono nati progetti
promossi da Lombardia, Toscana,
Lazio, Sardegna, mentre altre re-
gioni, come per esempio il Veneto,
procedono autonomamente.26 Il ri-
sultato – provvisorio – di questi pro-
getti, lo si può constatare nella se-
zione “Statistiche” dell’area riserva-
ta. Al 31 maggio 2010 risultavano
inseriti 94.039 schede catalografi-
che, 142.208 nomi, 149.865 titoli,
7.257 immagini e 31 immagini di
catalogo.
Al di là dei pur apprezzabili dati
quantitativi, ci sembra importante
sottolineare i tre principali punti
qualificanti del progetto.
MOL è il primo software al mondo
per la catalogazione dei manoscrit-
ti che sia online e aggiornabile in
tempo reale. Questo è sicuramen-
te il suo elemento caratterizzante e
il pregio principale, soprattutto se
si colloca questa esperienza in un
contesto nazionale e internaziona-
le quanto mai eterogeneo e dise-
guale. In questo senso, proprio la
complessità della situazione cata-
lografica del patrimonio mano-
scritto italiano, cui si accennava al-
l’inizio, fa sì che un’esperienza co-
me quella di MOL, per la serietà
del progetto e dell’istituzione che
lo propone e per la relativa sem-
plicità d’uso che lo caratterizza, pos-
sa diventare il polo d’attrazione per
ogni istituto italiano di conserva-
zione (biblioteche, archivi, musei,
centri di ricerca, sia pubblici che
privati), che abbia a cuore la tute-
la, la conservazione e la fruizione
dei propri documenti manoscritti,
siano essi codici medioevali, ma-
noscritti moderni, epistolari, archi-
vi di persona.
Seconda caratteristica di MOL è pro-
prio questa trasversalità, che pone

oggi un software, nato principal-
mente per la descrizione su sup-
porto informatico dei codici me-
dioevali, in grado di accogliere,
con la dovuta flessibilità, notizie
descrittive dei documenti più di-
versi, anche moderni e contempo-
ranei.27 Spiccano in questo senso
le esperienze della Biblioteca co-
munale centrale di Palazzo Sorma-
ni a Milano, che conserva numero-
si e interessanti fondi moderni e
contemporanei, sui quali si posso-
no compiere ricerche sia in MOL,
sia nell’OPAC dei manoscritti della
biblioteca28; la Biblioteca Marucel-
liana di Firenze, che ha inserito in
MOL oltre 3.300 schede relative al
carteggio e ai manoscritti di An-
gelo Maria Bandini (1726-1803); la
Biblioteca nazionale centrale di Ro-
ma, dalla quale sono state impor-
tate in MOL nel gennaio 2010 le
descrizioni di 33.000 lettere del se-
colo XX, conservate fra l’altro nel
fondo Giorgio Vigolo e nell’Archi-
vio Bruers, comprendenti impor-
tanti autografi di letterati e uomini
di cultura; la Biblioteca nazionale
di Cosenza, con il fondo Giuseppe
Giuliano, composto principalmen-
te da manoscritti degli ultimi de-
cenni del secolo XIX e dei primi
del successivo.
Terzo elemento qualificante di MOL
è la possibilità, implicita nella stes-
sa configurazione del database, di
importare ed esportare i dati da e
verso altri database di manoscritti.
È recentissima a questo proposito
la notizia della fusione in MOL dei
dati elaborati dal progetto Codex,
finalizzato al censimento e alla de-
scrizione dei manoscritti medioe-
vali presenti sul territorio toscano,
prevalentemente in sedi di conser-
vazione legate a enti locali, religio-
si e privati, e nato dalla collabora-
zione tra Regione Toscana, Univer-
sità degli studi di Firenze e Società
per lo studio del Medioevo latino
(SISMEL).29 Altrettanto importante
è l’entrata di MOL nei circuiti na-
zionali e internazionali. Già dal

2008 i dati del Censimento dei ma-
noscritti delle biblioteche italiane
sono recuperabili interrogando il
portale del CERL (Consortium of Eu-
ropean Research Libraries),30 men-
tre rientra nell’attuale sperimenta-
zione del portale Internet Cultura-
le31 la creazione di un metaOpac
che permetta di compiere ricerche
cumulative in SBN, Edit16, MOL,
catalogo degli oggetti digitali, uti-
lizzando nella query una serie di
filtri, quali catalogo bibliografico,
autore, tipo documento, livello bi-
bliografico ecc.
Nell’immediato futuro di MOL ri-
entra senz’altro, compatibilmente con
la decisione politica di stanziare i
fondi necessari, un potenziamento
del sistema che permetta di risol-
verne le principali debolezze, al-
cune delle quali qui ricordate, cau-
sate dai dati importati dalle prece-
denti versioni del software.
Accanto a ciò, il personale del La-
boratorio per la documentazione e
la catalogazione del manoscritto,
che coopera con le biblioteche par-
tecipanti allo svolgimento dei pro-
getti e fornisce risposte agli utenti
sulle corrette modalità di ricerca,
ha già in previsione il collegamen-
to mediante le segnature fra MOL
e il progetto BibMan32 – la base
dati che documenta gli studi sui
manoscritti in alfabeto latino con-
servati in Italia –, consentendo co-
me primo risultato l’importazione
della bibliografia mentre si è in fa-
se di catalogazione di un mano-
scritto; la disponibilità online in
formato digitale della Guida a una
descrizione uniforme dei mano-
scritti e al loro censimento e della
versione aggiornata della Guida al
software Manus, come corredo agli
utilizzatori di MOL; l’estensione del
censimento ai manoscritti in alfa-
beto greco – per i quali vi sono già
esperienze in corso – e a quelli in
alfabeto ebraico; infine, anche se
non costituisce una priorità per i
responsabili del progetto, ma è ri-
tenuto importante dalle biblioteche,
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si dovrebbe lavorare per imple-
mentare la stampa in formato car-
taceo di singoli cataloghi di fondi
manoscritti.
Sulla scorta delle citate osservazio-
ni provenienti dalla Biblioteca Uni-
versitaria di Bologna, preme inol-
tre sottolineare l’utilità, per MOL
come per qualsiasi altra base di
dati online, di mettere sempre in
evidenza la porzione di patrimo-
nio effettivamente censito rispetto
al patrimonio totale e i tempi ipo-
tizzati per il completamento della
catalogazione, affinché l’utente non
identifichi i dati presenti in un de-
terminato momento con tutto l’esi-
stente. In particolare potrebbe es-
sere utile, all’avvio del trattamento
di un fondo, inserire tutte le se-
gnature che lo riguardano, in mo-
do da rendere chiaro il rapporto
fra patrimonio complessivo e schede
catalografiche via via prodotte, co-
sì come si può vedere alla già ci-
tata pagina descrittiva del fondo
Trivulziano dell’omonima bibliote-
ca milanese.
In conclusione, il progetto MOL
appare come la dimostrazione di
quanto, ancora una volta, nel mon-
do in rapido mutamento delle bi-
blioteche e delle altre agenzie cul-
turali, sia importante pensare e ope-
rare ‘in rete’. Prima di tutto crean-
do una rete di competenze profes-
sionali diverse e complementari –
bibliotecari, informatici, ricercatori
– al servizio di un progetto di tu-
tela e valorizzazione del patrimo-
nio culturale. Quindi favorendo un’ot-
tica di rete fra istituzioni centrali e
periferiche, università e sedi di con-
servazione, non per togliere auto-
nomia ai singoli istituti, ma per
agire in funzione di moltiplicatore
delle conoscenze prodotte a livel-
lo locale. Infine per avvicinare le
istituzioni e associazioni, nazionali
e internazionali, che operano nel
campo del manoscritto e che da
sole non riescono ad assolvere pie-
namente i loro compiti, ma colle-
gate “virtualmente” le une alle al-

tre, attraverso interoperabilità dei
sistemi informatici, portali, meta-
OPAC, siti tematici, Virtual referen-
ce desk ecc., potrebbero proporre
in modo nuovo agli utenti reali e
potenziali una vasta e in gran par-
te inesplorata memoria manoscrit-
ta, indispensabile ponte fra passa-
to e futuro.

Note

1 La proposta di un censimento dei
manoscritti conservati nelle bibliote-
che italiane era stata lanciata in occa-
sione del seminario svoltosi a Roma
nel 1980 e organizzato dall’ICCU (cfr.
Il manoscritto: situazione catalografi-
ca e proposta di una organizzazione
della documentazione e delle infor-
mazioni. Atti del Seminario di Roma,
11-12 giugno 1980, a cura di Maria
Cecilia Cuturi, Roma, [s.n.], 1981). Nel
successivo incontro internazionale te-
nuto sempre a Roma nel 1991, studio-
si e bibliotecari italiani e stranieri fe-
cero il punto sul progetto avviato un-
dici anni prima e ora in fase di realiz-
zazione (cfr. Metodologie informatiche
per il censimento e la documentazio-
ne dei manoscritti. Atti dell’Incontro
internazionale di Roma, 18-20 marzo
1991, a cura del Laboratorio per la do-
cumentazione e la catalogazione del
manoscritto, Roma, Quasar, 1993).
2 La DTD definisce in modo standar-
dizzato gli elementi che costituiscono
un documento in formato XML, stabi-
lendone struttura e sintassi. La Text
Encoding Initiative (TEI) è un consor-
zio che sviluppa e mantiene uno stan-
dard finalizzato alla pubblicazione di
testi letterari e scientifici in formato di-
gitale. Vedi TEI. Text Encoding Initia-
tive, <http://www.tei-c.org/>. Questo
e gli altri indirizzi internet cit. sono
stati visitati l’ultima volta il 2 giugno
2010.
3 Il progetto europeo Rinascimento Vir-
tuale, <http://palin.iccu.sbn.it/>, idea-
to con l’intento di creare una rete per
la riscoperta e la diffusione della co-
noscenza dei manoscritti palinsesti gre-
ci attraverso strumenti innovativi, si è
svolto dal 2001 al 2004, coinvolgendo
51 partner (università, istituti di ricer-
ca, fondazioni, biblioteche) di 26 pae-

si, coordinati dall’Università di Amburgo.
L’Italia era rappresentata dall’ICCU, dal-
la Biblioteca Medicea Laurenziana e
dalla Biblioteca Ambrosiana. Sull’argo-
mento, vedi SABINA MAGRINI – CESARE

PASINI, L’Italia e Rinascimento Virtua-
le. Censimento e riproduzione digitale
dei manoscritti palinsesti greci: bilan-
cio di tre anni di attività, “Biblioteche
oggi”, 23 (2005), 4, p. 23-33; SABINA

MAGRINI, “Rinascimento virtuale – Di-
gitale Palimpsestforschung”: significa-
to e prospettive nazionali di un pro-
getto europeo di catalogazione, in
Conoscere il manoscritto: esperienze,
progetti, problemi. Dieci anni del Pro-
getto Codex in Toscana. Atti del Con-
vegno internazionale, Firenze, 29-30
giugno 2006, a cura di Michaelangiola
Marchiaro e Stefano Zamponi, Firen-
ze, SISMEL Edizioni del Galluzzo, 2007,
p. 171-182.
4 Sulle versioni precedenti di Manus,
vedi MASSIMO MENNA, L’ICCU e l’infor-
matizzazione del materiale mano-
scritto, in Manoscritti librari moderni
e contemporanei. Modelli di cataloga-
zione e prospettive di ricerca. Atti del-
la Giornata di studio, Trento, 10 giu-
gno 2002, a cura di Adriana Paolini,
[Trento], Provincia autonoma di Tren-
to, Servizio beni librari e archivistici,
2003, p. 13-17; IDEM, L’attività del-
l’ICCU per la conoscenza del patrimo-
nio manoscritto, in Conoscere il ma-
noscritto, cit., p. 117-124. Su MOL si
veda GIAN PAOLO BAGNATO – GILIOLA

BARBERO – MASSIMO MENNA, ManusOn-
Line: un’applicazione web per il patri-
monio manoscritto, in Atti del Con-
gresso Nazionale AICA 2009. Un nuo-
vo “made in Italy”  per lo sviluppo del
Paese. ICT per la valorizzazione dei
beni e delle attività culturali, Roma 4-
6 novembre 2009, Università La Sa-
pienza, [pubblicazione elettronica], Ro-
ma, [s.n.], 2009. Per la stesura del pre-
sente contributo ci si è basati, oltre che
sulla bibliografia cit. e sull’esame de-
gli strumenti di lavoro di cui alla nota
successiva, su ripetuti test circa le fun-
zionalità di catalogazione e ricerca di
MOL, interviste ai responsabili del pro-
getto Massimo Menna e Giliola Bar-
bero e sui questionari sull’impiego di
MOL cit. più avanti. Chi scrive deside-
ra ringraziare i responsabili del pro-
getto, la direzione e i bibliotecari del-
le biblioteche intervistate per la corte-
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sia e la disponibilità dimostrate nel
fornire le necessarie informazioni e
discutere i molteplici aspetti del pro-
getto.
5 Gli strumenti di lavoro per la catalo-
gazione in MOL, tutti elencati – tranne
il contributo sulla miniatura – nell’ap-
posita pagina del sito da cui si cita,
sono: Guida a una descrizione uni-
forme dei manoscritti e al loro censi-
mento, a cura di Viviana Jemolo e Mi-
rella Morelli, Roma, ICCU, 1990, defi-
nita “il punto di riferimento teorico
per la catalogazione dei manoscritti”;
Guida al software Manus, a cura di
Lucia Merolla e Lucia Negrini, Roma,
ICCU, 2001, che “può ancora essere
utilizzata per imparare a usare le ma-
schere di ManusOnLine dedicate alla
catalogazione”; Miniature e decora-
zioni dei manoscritti, a cura di Emilia
Ambra, Angela Dillon Bussi, Massimo
Menna, Roma, ICCU, 2006. A corredo
di questi, sono indicati gli strumenti
utilizzati “per quanto riguarda la lin-
gua, l’ordine degli elementi, le qualifi-
che dei nomi di persona e di ente”:
Regole italiane di catalogazione per
autori, Roma, ICCU, 1982; Regole ita-
liane di catalogazione. REICAT, a cu-
ra della Commissione permanente per
la revisione delle Regole italiane di ca-
talogazione, Roma, ICCU, 2009, desti-
nate a sostituire progressivamente le
precedenti; infine Guida alla catalo-
gazione in SBN. Libro antico, Roma,
ICCU, 1995, per “codificare in Manus
i nomi, [...] assegnare loro il codice
SBN, la punteggiatura corretta e il cor-
retto ordine delle qualificazioni”.
6 Il Censimento dei manoscritti medie-
vali della Lombardia, <http://www.
manoscrittilombardia.it/>, articolato
nelle sezioni Progetti, Strumenti e Ca-
talogo, censisce i manoscritti di natu-
ra storica e letteraria anteriori all’anno
1500 e conservati in biblioteche e in
altre istituzioni culturali del territorio
regionale. Su questo progetto, vedi
GILIOLA BARBERO, Il Censimento dei ma-
noscritti medioevali della Lombardia,
“Biblioteche oggi”, 24 (2006), 5, p. 68-70.
7 Anagrafe biblioteche italiane, <http:
//anagrafe.iccu.sbn.it/>. La base dati,
che contiene un indirizzario di 16.759
biblioteche italiane, di cui 12.397 cen-
site, risulta molto utile per individuare
il codice identificativo delle bibliote-
che, mentre l’aggiornamento dei dati

anagrafici (indirizzi, telefoni, e-mail,
siti Internet), patrimoniali (posseduto,
cataloghi, fondi, ecc.) e sui servizi of-
ferti al pubblico non è sempre tempe-
stivo. Il codice ISIL (International Stan-
dard Identifier for Libraries and rela-
ted organizations), assegnato dall’ICCU,
si compone di: codice nazione di due
lettere maiuscole (IT), trattino separa-
tore, codice provincia (RM, NA, MI, GE,
ecc.), numero progressivo di quattro
cifre, con zeri di riempimento a sini-
stra. Ad esempio, i codici identificati-
vi delle due biblioteche nazionali cen-
trali di Roma e Firenze sono rispetti-
vamente IT-RM0267 e IT-FI0098. In
MOL l’identificativo delle biblioteche
è definito “codice SBN” e limitato al
codice della provincia e al numero di
quattro cifre.
8 I dati storici, la bibliografia e il cata-
logo dei manoscritti della Biblioteca
del Seminario vescovile di Como si
possono consultare collegandosi al si-
to Centro studi “Nicolò Rusca”, <http:
//www.centrorusca.it/>.
9 Legature on-line, <http://www.ric
cardiana.firenze.sbn.it/legature/>. La
base dati censisce le legature dei ma-
noscritti databili fino a tutto il sec.
XVI, con qualche concessione al sec.
XVII, per un totale di circa 320 docu-
menti, 118 dei quali sono dotati di
scheda e immagine digitale della lega-
tura.
10 “Manoscritti, documenti e carteggi:
problemi di catalogazione e di fruizio-
ne”, Roma, 19 maggio 2005, <http://
www.bncrm.librari.beniculturali.it/ita/
seminari/sem-manus.html>.
11 Roma, Biblioteca Casanatense, Ms.
721, c. 190r. Si tratta della seconda
parte di una Bibbia assegnabile al se-
condo quarto del sec. XII e prove-
niente da Pistoia.
12 Le immagini del manoscritto, che
dovranno essere fornite in formato
JPEG a risoluzione superiore ai 900
pixel di larghezza e archiviate su un
server della biblioteca accessibile da
Internet, possono documentare la gra-
fia dei copisti, la decorazione, le note
di possesso o di altra natura e qua-
lunque altro elemento giudicato ne-
cessario. Per le procedure del loro
collegamento alla segnatura, vedi le
istruzioni pubblicate nella sezione
Forum in data 18 novembre 2009. Il
collegamento con le immagini digitali

di un catalogo a stampa può essere
effettuato nel caso di cataloghi in cui
siano reperibili informazioni sul ma-
noscritto trattato.
13 Come già Emanuele Casamassima
aveva acutamente osservato, “inventa-
riazione sommaria e catalogazione esau-
riente non costituiscono due tecniche
diverse, contrapposte, tra le quali si
debba scegliere, bensì soltanto due
gradi di una medesima ricerca scienti-
fica” (EMANUELE CASAMASSIMA, Note sul
metodo della descrizione dei codici,
“Rassegna degli Archivi di Stato”, 23
(1963), p. 181-205:194).
14 La nomenclatura prevista in questa
sezione si rifà a OTTO PÄCHT, La mi-
niatura medievale. Una introduzione,
Torino, Bollati Boringhieri, 1987; VA-
LENTINO PACE, Miniatura e decorazione
dei manoscritti, in Guida a una de-
scrizione uniforme dei manoscritti e
al loro censimento, cit., p. 91-102. Si
vedano anche, su questo argomento:
MARIA GRAZIA CIARDI DUPRÉ DAL POG-
GETTO, La scheda descrittiva del codice
miniato come strumento di ricerca e
come analisi del testo: problemi di me-
todo e di specificità disciplinare,
“Rivista di storia della miniatura”, 5
(2000) p. 159-176; Norme per i colla-
boratori dei Manoscritti datati d’Ita-
lia, a cura di Teresa De Robertis... [et
al.], 2. ed. riv. ed ampliata, Padova,
CLEUP, 2007, p. 25-27.
15 Guida a una descrizione uniforme
dei manoscritti e al loro censimento,
cit., p. 71.
16 Ibidem.
17 Cfr., per brevi ragguagli circa i cri-
teri di citazione degli incipit, le Norme
per i collaboratori dei Manoscritti da-
tati d’Italia, cit., p. 18, 64.
18 Si vedano, per es., gli OPAC del
Polo Bolognese SBN, <http://sol.cib.
unibo.it:8080/SebinaOpac/Opac>;
dell’Università degli Studi di Milano,
<http://opac.unimi.it/SebinaOpac/Op
ac?sysb>; dell’Università degli Studi “La
Sapienza” di Roma, <http://opac.uni
roma1.it/>.
19 L’utilità di questa ricerca è data dal
fatto che, spesso, i nomi propri citati
nella storia del manoscritto, nei titoli,
nell’argomento dei carteggi, non sono
indicizzati.
20 Archivio storico civico e Biblioteca
Trivulziana, Milano, questionario resti-
tuito il 30 aprile 2010. Questa Biblio-
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teca ha inserito in MOL 1193 segnatu-
re, mentre finora sono state create 168
schede catalografiche estese. Il que-
stionario rappresenta, per questo e per
gli altri istituti cit., la fonte da cui pro-
vengono in gran parte i dati e le noti-
zie riportati nel testo e nelle note.
21 Archivio storico della Pontificia Uni-
versità Gregoriana, Roma, questiona-
rio restituito il 28 aprile 2010. Questo
Archivio prevede di inserire in MOL
almeno 5580 segnature, mentre finora
sono state create 304 schede catalo-
grafiche estese.
22 Biblioteca Palatina, Parma, questio-
nario restituito il 28 aprile 2010. Que-
sta Biblioteca prevede di inserire in MOL
1218 segnature, mentre finora sono sta-
te create 148 schede catalografiche este-
se e 326 brevi.
23 Biblioteca Universitaria, Bologna, que-
stionario restituito il 20 aprile 2010.
Questa Biblioteca ha finora inserito in
MOL 544 schede catalografiche estese.
24 Sul concetto di “archivistica del ma-
noscritto”, vedi GILBERT OUY, Comment
rendre les manuscrits médiévaux ac-
cessibles aux chercheurs?, in Codico-
logica, rédacteur Albert Gruys, rédac-
teur adjoint J.P. Gumpert, 4: Essais
méthodologiques, Leiden, Brill, 1978,
p. 9-58; IDEM, La tour de Babel infor-
matique, in Metodologie informatiche
per il censimento e la documentazio-
ne dei manoscritti, cit., p. 102-111.
25 La base dati Edit16. Censimento na-
zionale delle edizioni italiane del XVI
secolo, <http://edit16.iccu.sbn.it/>, cen-
sisce tutte le edizioni del sec. XVI stam-
pate in Italia o in qualunque altro paese
in lingua italiana e contiene attualmen-
te oltre 63.500 notizie bibliografiche.
26 La partecipazione a MOL vede ai
primi posti Lombardia (59 biblioteche),

Sardegna (34), Lazio (13), Toscana (11).
Il Veneto, che è presente con 4 bi-
blioteche, ha avviato nel 2003 il pro-
getto Nuova Biblioteca Manoscritta,
<http://www.nuovabibliotecamano
scritta.it/>. NBM è un ‘catalogo aper-
to’ che comprende tutte le tipologie di
manoscritti di qualunque epoca con-
servati nel territorio regionale e ospi-
ta attualmente 21.682 descrizioni di
manoscritti, provenienti da 31 biblio-
teche partecipanti. Cfr. BARBARA VANIN

– PAOLO ELEUTERI, La “Nuova Bibliote-
ca Manoscritta” della Regione del Ve-
neto, in Conoscere il manoscritto, cit.,
p. 145-152.
27 Il dibattito sulla catalogazione e va-
lorizzazione di manoscritti moderni,
epistolari e archivi di persona, deposi-
tati in biblioteche, archivi, musei e al-
tre istituzioni, investe da alcuni anni il
mondo delle biblioteche italiane. Sul-
l’argomento, vedi i seguenti contribu-
ti, con la bibliografia ivi riportata: GI-
LIOLA BARBERO, Per la catalogazione dei
manoscritti moderni, “Bollettino AIB”,
43 (2003), 3, p. 271-299; Manoscritti
librari moderni e contemporanei, cit.;
GILDA P. MANTOVANI, Il manoscritto mo-
derno come problema catalografico,
in Conoscere il manoscritto, cit., p. 57-
80; ANDREA DE PASQUALE, Gli archivi in
biblioteca. Storia, gestione e descrizione,
Savigliano, L’artistica editrice, 2008.
28 Sormani. Manoscritti, <http://ms
sormani.comune.milano.it/sub_ma
noscritti/>. Su questa interessante e-
sperienza, che ha contribuito all’attua-
le evoluzione di Manus, vedi ROBERTO

MARCUCCIO, Il catalogo elettronico dei
manoscritti della Biblioteca Sormani.
Un adattamento user friendly di Ma-
nus 3.0, “Biblioteche oggi”, 23 (2005),
8, p. 60-64.

29 Codex. Inventario dei manoscritti
medievali della Toscana, <http:// www.
cultura.toscana.it/biblioteche/tutela/
progetti/codex/>. Per un bilancio di
questo progetto, vedi STEFANO ZAMPO-
NI, Dalla proposta Casamassima-Cro-
cetti ad oggi, in Conoscere il mano-
scritto, cit., p. 3-15; GABRIELLA POMARO,
Dieci anni del Progetto “Codex”: espe-
rienze e prospettive, ivi, p. 17-34; PAO-
LA RICCIARDI, Gestione e tutela dei fon-
di manoscritti: considerazioni sull’espe-
rienza toscana, ivi, p. 35-56.
30 Il Portale del CERL. Manoscritti e ma-
teriale a stampa antico, <http://cerl.
epc.ub.uu.se/sportal/>. Si tratta di un
portale che permette di interrogare ri-
sorse locali e remote, relative a mano-
scritti di qualsiasi epoca e materiale a
stampa antico (fino al 1830), in modo
cumulativo o selettivo.
31 Internet Culturale, <http://www.in
ternetculturale.sbn.it/>. Attualmente, la
sezione “Ricerca bibliografica / Catalo-
ghi speciali” permette di interrogare se-
paratamente le basi dati Edit16, Bib-
Man, MOL, Rinascimento Virtuale.
32 BibMan. Bibliografia dei manoscrit-
ti in alfabeto latino conservati in Ita-
lia, <http://bibman.iccu.sbn.it/>. La bi-
bliografia è quella corrente (dal 1990)
ed è il prodotto dello spoglio di 8090
monografie, miscellanee e periodici,
effettuato dai bibliotecari dei 45 enti
partecipanti a vario titolo al progetto.
La base dati contiene circa 43.000 ma-
noscritti citati, 61.000 citazioni biblio-
grafiche, 4800 autori e 8100 schede. 
Vi si trova anche SIGLEB. Elenco delle
sigle delle sedi di conservazione, che
però in alcuni casi non collima con
l’Anagrafe delle biblioteche italiane,
ed è perciò da considerarsi meno affi-
dabile.
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The article describes Manus Online, <http://manus.iccu.sbn.it/>, the census of the manuscripts held in libraries and
other Italian institutions, both public and private. A short account of the history and aim of the Manus Online project,
is followed by an outline of its technical characteristics, structure and innovative aspects compared to former ver-
sions. A more detailed description of the cataloguing system is provided with an example of data entry procedures.
A section of the article is dedicated to the retrieval system in order to illustrate and explain all different features (li-
brary search, basic and advanced search), offering also some examples of queries. The outcomes of a survey ad-
dressed to a sample of libraries are discussed looking at the impact of Manus Online on librarians work and high-
lighting both  positive and critical aspects that emerged from the librarians comments. A final account is  provided
both from a quantitative and qualitative point of view (147 participant libraries, 94.039 cataloguing records up to
31st May 2010), underlining the most relevant aspects of the Manus Online project and its  possible developments.
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